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ECONOMIA <£ LAVORO 
Duemila lavoratori in cassa L'accordo raggiunto ieri sera 
integrazione (1200 a zero ore) dopo 12 ore di riunioni 
Diventeranno 3000 ad aprile Soddisfatti sindacati, azienda 
Prepensionamento volontario e governo. Lunedì assemblee 

La vertenza Olivetti 
ha tagliato il traguardo La sede dell'Ollvetti di Ivrea 

Dopo dodici ore di limature, nella tarda serata di ieri 
è stato firmato l'accordo tra governo, Olivetti e sin
dacati che servirà a «gestire» il momento di crisi del
l'azienda. Tremila e non 3.500 in cassa integrazio
ne. Prepensionamenti volontari e per i 380 dipen
denti dell'area commerciale la cassa integrazione è 
rimandata al 25 febbraio. Soddisfazione per l'intesa. 
Da lunedi le assemblee nelle fabbriche. 

MDINANDA ALVARO 

am ROMA. L'impianto politico 
dell'accordo era Bla fatto, ma 
sono servite altre dodici ore di 
trattativa per limare e riscrivere 
date e cine. E cosi a tarda sera 
nei corridoi del Ministero del 
Lavoro si e parlalo di firme. Il 
governo (rappresentato dal 
sottosegretario Ugo Grippo, as
sente, per malattia. Donai Cal
ibi), rOUvettt (l'amminlstrato-

dre delegato Otg, Giorgio Pa-
nattoni e il responsabile delle 
relazioni Industriali. Giorgio 
Aron») e 1 sindacalisti (Gior
gio Cremaschi, Flom-Cgil; Lu
ciano Scalia, Flm-Cisl e Piero 
Serra, UUm-Oil), hanno firma
to le regole per la gestione del
la crisi dell impresa informati
ca di Ivrea. CU ultimi scogli che 
riguardavano il rientro dei pre

pensionabili entro il '91 e le 
modalità d'accesso alla cassa 
integrazione per i dipendenti 
della divisione Italia la rete 
commerciale) sono stati supe
rati. Su questi punti si era «im
puntata» la Fiom e i risultati, al 
termine della trattativa, sono 
stati giudicati soddisfacenti. 

Ed ecco le novità dell'accor
do alla piattaforma di giovedì: 
2.000 lavoratori verranno mes
si nell'arco di gennaio In cassa 
integrazione (1.200 a zero ore. • 
800 a rotazione). Nei mesi 
successivi i dipendenti dell'Oli-
veni in cassa integrazione do
rrebbero gradualmente rag
giungere il numero massimo di 
tremila unita. Nel frattempo, 
infatti, si prevede che il provve
dimento sui prepensionamenti 
con 30 anni di anzianità contri
butiva (il sottosegretario Grip
po ha confermato che il gover

no presenterà in questo senso 
un provvedimento la prossima 
settimana sotto forma di 
emendamento alla legge di ri
forma del mercato del lavoro 
in discussione alla Camera) 
cominci a produrre i suoi effet
ti. La cassa integrazione per gli 
impiegati della divisione com
merciale partirà il 25 febbraio 
e non il 28 gennaio come era 
stato ipotizzato fino a giovedì. 
La maggiore disponibilità di 
tempo servirà a trovare una 
collocazione per chi potrebbe 
dover essere spostato. Entro 11 
30 giugno, comunque, è previ
sto il nentro in azienda di quel 
lavoratori eventualmente an
cora in cassa integrazione, i 
quali non siano in possesso, 
né abbiano la possibilità di es
serlo entro il 1991, dei requisiti 
richiesti per il prepensiona
mento. Gli altri lavoratori, che 
pur avendo tali requisiti avran

no deciso di non usufruire dei 
prepensionamenti e saranno 
ancora in cassa integrazione vi 
resteranno al massimo fino al 
31 dicembre 1991. Insomma il 
ricorso al prepensionamento è 
volontano. Resta poi la possi
bilità (prevista dal verbale di 
incontro del 21 dicembre scor
so) che almeno 500 dipen
denti del gruppo vengane as
sorbiti nella pubblica ammini
strazione. 

•Non si pud essere felici 

auando si la un accordo che ri-
uce l'occupazione - ha com

mentato Giorgio Cremaschi, 
segretario Fiom - Ma detto 
questo abbiamo fatto un'inte
sa che garantisce tutti i lavora
tori, abbiamo messo in campo 
garanzie per tutti e tutto ciò è 
anche frutto dell'eccezionale 
mobilitazione di queste ore». E 
a proposito di proteste, anche 
ieri, mentre a Roma era in cor

so la trattativa, si sono ripetuti 
scioperi a Baltea. San Bernar
do. Cortei a Scarniamo e alla 
Olivetti-Canon di Agirò. 

Completamente positivi gli 
altri commenti sia dei rappre
sentanti del gruppo, sia dei sin
dacalisti. «Questo accordo di
mostra - ha detto il segretario 
nazionale della Firn, Luciano 
Scalia • che è possibile affron
tare 1 processi di ristrutturazio
ne in maniera innovativa. Sotto 
questo profilo non si può non 
sottolineare che con I' Olivetti 
(il secondo gruppo industriale 
italiano) abbiamo ottenuto 
ciò che al tavolo contrattuale 
non è stato possibile e, anzi, è 
stato motivo di aspre contrap
posizioni: il principio, cioè, 
della fruizione collettiva delle 
riduzioni di orario*. Per Piero 
Serra, segretario nazionale 
della film, «si tratta di un ac
cordo importante che consen

tirà al sindacato di gestire non 
solo la fase di emergenza, ma 
anche il futuro dell' Olivetti». L' 
amministratore delegato dell* 
Olivetti technology group, 
Giorgio Panattom, si è detto 
molto soddisfatto perché é sta
to realizzato il consenso in un 
momento cosi difficile. «Ciò -
ha detto - ci permetterà di af
frontare i problemi dello svi
luppo dell azienda. È chiaro 
che quello di oggi é il primo 
pezzo di un cammino che 
dobbiamo ancora percorrere 
per garantire all'Olivetti condi
zioni e iniziative produttive che 
ci consentano di guardare con 
maggiore ottimismo al nostro 
futuro». 

Il coordinamento Fiom riu
nito immediatamente dopo la 
firma ha approvato l'accordo 
all'unanimità. Oa lunedi as
semblee In tutte le fabbriche. 

Intervista a Vincenzo Visco, ministro ombra delle finanze, sulla tassazione dei capital gain 

«Il superbollo? Ottimo... per gli evasori» 

Vincenzo Visto 

Giorni di polemica furibonda sui capital gain. La ' 
tassa, contenuta nel decreto Formica non piace, e 
qualcuno preferisce il cosiddetto superbollo sulle 
vendite. Le proposte del governo ombra in un'inter
vista all'indipendente di sinistra Vincenzo Visco: «Il 
decreto è migliorabile, ma mi auguro che il ministro 
non si copra dietro i veti di chi vuole stravolgere tut
to con una prova di forza». 

RICCARDO LIQUORI 

RBROMA.1 
cUedctU*. I M le m 
•fanno* reddHoT E « e d , perché 

boUIT 
Perché la mancata tassazione 
delle plusvalenze (che tanno 
reddito, su questo c'è concor
danza di giuristi ed economi
sti) é una delle fonti di elusio-
ne fiscale più rilevante. E sem
pre possibile trasformare un 
reddito in un guadagno di ca
pitale, ali esempi sono innu
merevoli. La plusvalenza é la 
forma tipica in cui si manifesta 
U reddito delle classi abbienti, 
perciò vanno lassate Natural
mente quelle reali, al netto del-
le perdite. 

Hei oetios léTtHtodn1 cne u 

•uueibeOo è meglio niente** 
Perché? 

L'ipotesi di sostituire l'imposta 
sui'guadagni di capitale con 
ur* prelievo pari a «qualche per 

• mille* è errata. Non solo per 
questioni di principio, ma per 
motivi tecnici: per come è con
cepita si incorporerebbe im
mediatamente e integralmente 
nel costo delle transazioni, e 
verrebbe pagata dall'acquiren
te come ogni Imposta Indiret
ta. I mercati italiani sarebbero 
spiazzati di fronte alla concor
renza straniera che sarebbe In 
grado di offrire gli stessi titoli a 
prezzi più bassi 

Ma non fanno cori tnClappo 
- net 
No, non fanno cosi. Infatti per 

il primo annodi possesso di un 
titolo viene tassata l'effettiva 
plusvalenza nominale (senza 
indicizzazione) con un'ali
quota del 26*. Per periodi di 
possesso più lunghi si procede 
Invece ad un calcolo forfettario 
delle plusvalenze. 

SI dice cne l'ipotesi del so-
perboUo prevede II recupe
ro delle perdite. Non è an 
fatto post&voT 

Questo aspetto della proposta 
e sicuramente il più preoccu
pante e sconcertante: se un ri
sparmiatore realizza una plu
svalenza non paga nulla per
ché il modesto onere del su
perbollo ricade sull'acquiren
te. Se invece realizza una per
dita può compensarla in Irpef 

• fronte degli altri redditi! Sono 
proprio le asimmetrie fiscali 
come questa che creano le op
portunità di elusione e di arbi
traggio fiscale: é facile preve
dere infatti che tutti si affrette
ranno a realizzare perdite, po
sticipando la realizzazione dei 
guadagni. Sono meccanismi 
noti, spiegati in ogni libro di te
sto. Se tale proposta passasse 
saremmo alla vergogna. 

D decreto Formica origina-
riamente era accettato no 
po' da tutti Perché questi ri-
pcnssjnenttT 

Non lo capisco. Sicuramente 
quel decreto è carente e può 
essere migliorato. In particola
re non ne condivido l'indiciz
zazione parziale, la doppia ali
quota e l'abbattimento forfet
tario delle perdite. Cosi come 
ritengo che gli intermediari 
debbano poter gestire l'impo
sta a costi ridotti. Queste modi
fiche sono possibili, ma strana
mente non ci si é più impegna
ti su questa strada. Mi sembra 
invece che slamo di fronte ad 
una prova di forza analoga a 
quella che nel 1955 (35 anni 
fa!) dovettero affrontare - per
dendo - Tremelloni e Vanonk 
In questo paese non cambia 
nulla! 

Nonostante tirilo, dnnQjne, 
In difendi Formica. Secondo 
te, c o n dovrebbe fare U mi-

- nlatro? 
Vorrei soprattutto che smentis
se un'impressione: quella di 
fare cose giuste (anche se mi
gliorabili, come ho detto) otte
nendo l'appoggio di sindacati 
e opposizione, e poi coprirsi 
dietro ai veti della maggioran
za. Questo è già avvenuto (ad 
esempio sul segreto banca
rio), e mi auguro che non si ri
peta. , -

Voi coca proponete? 
CI sono tre soluzioni alternati
ve possibili: gli intermediari si 
limitano ad inviare le informa
zioni analitiche al fisco, men
tre 1 contribuenti dichiarano 
plusvalenze e minusvalenze 
nel 740 indicizzando comple
tamente e compensando pie
namente le perdite, nei limiti 
delle plusvalenze dichiarate 
anche in anni successivi; cosi 
facendo gli intermediari non 
subirebbero costi. In questo 
caso però l'aliquota dovrebbe 
essere pari almeno al 30% 
(che sarebbe comunque lnfe-
nore ad un eventale 12,5% sul 
valore nominale). Altrimenti, è 
la seconda proposta, si potreb
be optare tra questa dichiara

zione" nel 740 e una ritenuta 
secca sull'incremento nomina
le del 15%. La terza proposta 
prevede infine che l'indicizza
zione e la compensazione del
le perdite vengaJatta dall'Inter-
mediarlo nel dossier dei singo
lo investitore e per suo conto, e 
che al fisco venga versato il sal
do. In questo modo sarebbe 
garantito l'anonimato del 
cliente, ma gli intermediari do
vrebbero subire dei costi am
ministrativi. 

Ma quak sonatone è la mi
gliore? 

Nella sostanza sono equiva
lenti, tuttavia l'elencazione in
dica anche un ordine di prefe
renza. In ogni caso oggi é prio
ritario affermare il principio 
della tassazione che é essen
ziale soprattutto - non mi stan
cherò mai di ripeterlo - per le 
plusvalenze realizzate fuori 
Borsa, ed é strano che di que
sto problema non parti nessu
no. 

Gli Intermediari dicono che 
non sono in grado di gestire 
l'imposta... 

Non riesco a convincermi della 
correttezza di tale affermazio
ne; chiunque possiede titoli, 
infatti, riceve periodicamente 
dagli intermediari notizie det

tagliate sul suo portafoglio e 
sul movimenti intervenuti Ciò 
significa che gli intermediari 
hanno giù orale informazioni 
necessarie per gestire l'impo
sta. A fini amministrativi sareb
be comunque necessario sta
bilire l'obbligo di canalizzazio
ne degli scambi presso gli in
termediati, e una regola per 
costituire un magazzino titoli 
in grado di dare certezza sul 
costo di acquisto dei titoli. Si 
tratta di proposte contenute 
nei nostri emendamenti 

Ma d vorrebbe del tempo, e 
onesto è uno degli argomen
ti a favore del superbollo. 

È vero, e personalmente non 
sono neppure alieno dall'ipo-
tizztre un periodo transitorio 
di pochi mesi per consentire 
agli intermedian di cambiare i 
programmi dei calcolatori e 
(ri)costruire i dossier dei 
clienti. In questo lasso di tem
po l'imposta si potrebbe calco
lare su una plusvalenza deter
minata convenzionalmente. 
Ma questa ipotesi é del tutto di
versa dal superbollo che si vor
rebbe introdurre fino al "93. e 
firobabilmente per sempre, 
noltre, per le plusvalenze fuori 

Borsa non c'è bisogno di nes
suna forfettizzazione. 

Metalmeccanici 
Indiscrezioni 
sul ricambio 
al vertice Fiom 

Concluso il contratto, la Fiom si avvia al congresso. Che co
munque non sari straordinario, ma si terrà poco prima del
l'assise nazionale della Cgil (prevista per luglio). E avvici
nandosi il congresso (come puntualmente accade in prossi
mità degli appuntamenti sindacali più importanti) cornicia
no a girare voci ed indiscrezioni. E visto che Angelo AiroWi. 
(nella foto) il segretario generale, nell'ultima riunione di se
greteria avrebbe annunciato la sua intenzione di non rican
didarsi, sulle agenzie di stampa è iniziato già il «toto-segre-
tano». A dar retta all'agenzia Italia il più accreditato a succe
dere ad Airoldi, sarebbe Claudio Sabattini, numero due del
la Cgil piemontese. Sempre «inseguendo» le agenzie, un ri
cambio al vertice dovrebbe esserci anche nella Firn. Ma la 
notizia è stata smentita dallo stesso Marini 

Credit 
e le altre 
milanesi 
alzano i tassi 

Come già fatto dal Banco di 
Napoli, Santo Spinto, Cassa 
di risparmio di Roma e il 
Monte dei paschi, anche il 
Credito italiano ha deciso di 
elevare i propri tassi attivi: 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ da ieri è stato varato un in-
"^^™"^™'"™"^™^™'" elemento dello 0.75* per I 
tassi inferiori al 13% e dello 0,50 per quelli superiori al 13%. 
Per quanto riguarda il prime-rate ed il top-rate, invece, so
no rimasti invariati rispettivamente al 13 ed al 1996. Sull'argo
mento dei tassi, è prevista una riunione dell'Abi - la prima 
dell'anno-il 16 gennaio. 

Da) 2 gennaio, termine ini
ziale dell'-ops- (olferta pub
blica di scambio) dell'Eni 
sulle azioni Enimont, ad og
gi, le richieste di concambio 
presentate dai possessori di 
azioni Enimont sono state 

" 29 milioni e 530 mila azioni 
ordinarie Enimont, pari in capitale nominale, a 48 miliardi 
724 milioni e 500 mila lite di obbligazioni Eni. A fornire 1 dati 
è la Bnl, coordinatrice dell'offerta. 

Enimont, 
richiesta per 
29 milioni 
di azioni 

Snamprogetti 
Belle» 
Appalto 
in Arabia 

Una Wm-venhire con lea
dership della Snamprogetti 
(gruppo Eni), costituita ap
punto dalla Snamprogetti, 
Beiteli e Saudi Condreco ha 
firmato un contratto da 250 
miliardi con la Saline Water 

"••"""""""""""^^•^^""•^ Converslon Corporation per 
la realizzazione di 4 impianti di dissalazione in Arabia Sau
dita. Suda base del contratto, assegnato dopo una gara in
temazionale, la Snamprogetti fornirà tutu i servizi di inge
gneria, materiali e management dell'intero progetto. 

Il ministro delle Finanze. Ri
no Formica è intervenuto 
sulle polemiche sviluppale 
nei giorni scorsi a proposito 
della rivalutazione dei beni 
d'impresa. In una lettera in
viata a tutte le organizzazio-

"^^—~"—~^—"~~~ ni di categoria (di cui il mi
nistero ha diffuso il testo) Formica, ribadendo votontanet* 
ed «appetibilità» ( é propria questa la definizione del mini
stro) delle misure, ricorda come il via ai due provvedimenti, 
contenuti nella finanziaria ed in vigore dal primo gennaio, 
sia stato deciso anche con il consenso delle associazioni in
teressate. 

Rivalutazione 
beni di impresa 
interviene 
Formica 

Offerto 
allaCariplo 
il 70 per cento 
del BancoJover 

II Banco de Santander ha 
prospettato alla Cariplo l'ac
quisto del pacchetto di mag
gioranza del Banco Jover, 
una piccola banca spagnola 
con un limitato numero di 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ clienti operante nella zona 
m^^^mmm•••••••••"••••••••• di Barcellona. La Cassa di ri
sparmio delle Provincie lombarde deteneva il 30% del pac
chetto azionario dello Jover e lo ha ceduto al Santander con 
l'impegno di eleggere un suo membro nel consiglio di am
ministrazione di questa importante banca spagnola. Questo 
impegno non é mai stato onorato, tanto é vero che attual
mente nessun rappresentante della Cariplo fa parte del Con
siglio di amministrazione del Santander. 

Stefano Sandri, ex presiden
te dell'Efim, è da ieri a capo 
della Nuova Samim, la so
cietà caposettore dell'Eni 
per la minerometallurgia. Vi
ce-presidente della società, 
sarà Federico Foschi. Al ver-

• l " ^ " ™ " ^ ' ^ " ^ ^ ^ ™ — tice della società ci saranno 
anche gli amministratori delegati Graziano Amidei e Augu
sto Carminati e i direttori generali Francesco Furci e Gabriele 
ZanioL 

FRANCO BRIZZO 

Eni: Sandri 
presidente 
della 
Nuova Samim 

Grandi manovre per definire il nuovo quadro di comando della compagnia 

Caccia grossa al leone di Trieste 
Cuccia e Lazard fanno incetta di Generali 
Grandi manovre attorno alle Generali. All'assem
blea di bilancio di fine giugno la compagnia si pre
senterà con grandi novità nell'azionariato e negli as
setti di comando. Enrico Randone, raggiunti gli 80 
anni, lascerà la presidenza al delfino Eugenio Cop
pola. Alla regia dell'operazione ci sarà un altro 
grande vecchio, il solito Enrico Cuccia, con gli allea
ti francesi della Lazard. 

DARIO VIMMONI 

• R MILANO. Dopo 13 anni di 
presidenza, Enrico Randone 
lascerà a giugno il comando 
delle Generali. Da tempo an
dava ripetendo che sarebbe 
restato almeno fino a 80 anni, 
•come Merzagora». altro gran
de presidente dell'epoca re
cente. E adesso che gli 80 II ha 
compiuti, tutto sembra pronto 
per il passaggio delle conse
gne al delfino, Eugenio Cop
pola di Ganzano, da una vita 
nella compagnia. 

A spianare la strada a Cop

pola, l'anno scorso, è stato 11 
definitivo allontanamento del 
più pericoloso concorrente, 
quetl Alfonso Desiata «reo» di 
essersi opposto all'Ingresso 
della compagnia nel capitale 
detl'Ambrovoneto. Desiata, 
che come Coppola era ammi
nistratore delegato delle Gene
rali da un paio di lustri, è stato 
•promosso» presidente della 
controllata Alleanza e tolto di 
mezzo. Risolto in questo modo 
drastico il problema della suc
cessione, restava-e resta-da 

risolvere quello ben più arduo 
di assicurare al gigante di Trie
ste un azionariato stabile. «Le 
Generali sono una società sca
labile», ha confermato ancora 
recentemente lo stesso Rando
ne. E in effetti il gruppo di con
trollo della compagnia é rac
colto attorno alle quote posse
dute da Mediobanca, dalla Eu-
ralux e dalla Banca d'Italia. Al
l'ultima assemblea Medioban
ca ha denunciato di possedere 
il 5,8% del capitale delle Gene
rali, la Euralux il 4,8 e il fondo 
pensioni di Bankitalia il 4,3. 
Quote troppo esigue per met
tere al riparo la società dalle 
possibili scalate da parte di 
una qualsiasi delle grandi fi
nanziarie intemazionali. 

Ma alla prossima assemblea 
di bilancio, c'è da giurarci, an
che in questo campo saranno 
annunciate importanti novità. 
Attorno alle Generali si sta gio
cando proprio in queste setti
mane infatti una complessa 
partita tra alcune delle più im
portanti centrali finanziarie del 
continente. 

A Milano si dà per certo che 
Mediobanca, tramite la fidu
ciaria Spafld, abbia condotto 
per settimane una importante 
campagna acquisti, rastrellan
do consistenti pacchetti di Ge
nerali col favore del crollo del
le quotazioni. A questi prezzi 
da realizzo, l'operazione può 
essere condotta con successo 
anche senza impiegare enor
mi somme. Mediobanca 
avrebbe portato II suo control
lo sulla compagnia triestina ol
tre il 7%. Contemporaneamen
te a Londra la consociata in-
6lese della Lazard Frères, la 

anca d'alfari socia di Medio
banca in tutte le principali 
operazioni intemazionali fin 
dagli anni 60, ha annunciato di 
aver completato la presa di 
controllo della banca Les Fils 
Dreyfus, una società che detie
ne una Importante partecipa
zione nella Euralux. Grazie a 
questa acquisizione la Lazard 
ha oggi il controllo assoluto 
sulla misteriosa finanziaria Eu
ralux, e quindi sul 4,8% delle 

Generali. A Milano inoltre si dà 
per certo che anche la Lazard 
sia impegnata in una paziente 
opera di rastrellamento del ti
tolo della compagnia sui mer
cati intemazlonair 

Quale sarà lo sbocco di que
sta complessa operazione? I 
due soci storici terranno per sé 
le azioni cosi raccolte o le gire
ranno a un nuovo Importante 
alleato? Sarà il potente gruppo 
assicurativo francese Axa (già 
alleato delle Generali) il miste
rioso «cavaliere bianco»? 

Tutta la vicenda é ancora 
circondata - come sempre av
viene, quando c'è di mezzo 
Mediobanca - da un fitto mi
stero. Il Pei. tramite Antonio 
Bellocchio e Angelo De Mattia, 
ha chiesto un intervento «ur
gente» della Consob, per assi
curare «al mercato, agli opera
tori ai risparmiatori e agli inve
stitori la più ampia informativa 
possibile» sui movimenti di 
queste settimane. In serata 
Consob ha replicato che la si
tuazione è sotto controllo. , 

Si riaffaccia l'ipotesi di una merchant bank per il Mezzogiorno 

«Anche noi dentro a Mediosud» 
Isveimer bussa alla porta dell'Iti 

ALESSANDRO QAUANI 

ani ROMA. L'Isveimer, Il quin
to istituto di credito a medio 
termine italiano, che ricopre 
circa un terzo dell'attività del 
Mezzogiorno, ha fiutato nell'a
ria che la «fantomatica» ipotesi 
del presidente dell'Iti Nobili 
per la costruzione di una «Me
diobanca del Sud» potrebbe 
prendere corpo e ha chiesto di 
far parte della partita. Lo ha ri
velato il presidente dell'lsvei-
mer Giuseppe Di Vagno, nel 
corso di una conferenza slam
pa. «Ho avuto giovedì un collo
quio con il presidente Nobili -
ha detto Di Vagno - a cui ho 
fatto presente che i risultati 
deU'Isvcimer vanno attenta
mente valutati dall'lri nell'ipo
tesi di costituzione di una Me
diosud. Non si può pensare di 
entrare nel mercato del Mez
zogiorno prescindendo dal no
stro istituto». E poi ha aggiunto: 
•Un'ipotesi potrebbe essere 

quella di una partecipazione 
adeguata dell'lsveimer alla 
Mediosud». Poi Di Vagno ha 
snocciolato le cifre del suo isti
tuto. L'attività è in crescita. La 
domanda di credito nel 1990 
ha sfiorato ì 5.000 miliardi 
( + 48% rispetto al 1989), con 
circa 4.000 miliardi di finanzia
menti deliberati, di cui 3.163 
( + 2 9 * ) effettivamente eroga
ti, per un'esposizione com
plessiva dell'istituto di quasi 
9.000 miliardi. L'Isveimer però 
con l'arrivo di Mediosud ri
schia di essere tagliato fuori. Di 
qui la decisione di bussare alla 
porta di Nobili. 

Ma questa Mediobanca del 
Sud cos'è? L'idea iniziale di 
Nobili era quella di mettere in
sieme le 3 bln (Credit, Cornile 
BaiKoroma) per creare nel 
sud un colosso che svolgesse 
sia l'attività creditizia sia quella 
di merchant bank (collocazio

ne titoli, partecipazione al ca
pitale di rischio, assistenza e 
consulenza). L'accoglienza 
però non è stata buona. Una ri
cerca della Banca d'Italia in 
pratica l'ha definita un inutile 
doppione e il Banco di Napoli, 
preoccupato della concorren
za che Mediosud gli avrebbe 
fatto in campo creditizio, ha 
osteggiato duramente il pro
getto. Quindi retromarcia del
l'Ir), mentre ora si parla di una 
nuova Ipotesi, che sarebbe 
frutto di un compromesso tra 
Nobili e l'eminenza grigia del 
Banco di Napoli Ferdinando 
Ventriglia. Scartata l'idea dì un 
istituto di credito, resterebbe in 
piedi solo la merchant bank. 
Inizialmente partirebbero la ri
me (la finanziaria ideata molti 
anni fa dal socialista Giorgio 
Rullolo) e la Finban (la finan
ziaria del Banco di Napoli). A 
queste poi si unirebbero le Bin. 
l'Imi, il Banco di Napoli e, for
se, risveimer. Un carrozzone 

di cui non si capiscono bene 
né le finalità, né gli intenti, 
mentre sono chiare le origini, 
che risiedono nella mediazio
ne tra Nobili e Ventriglia. Per 
questo il Pel ha chiesto al pre
sidente dell'Ili, il 23 gennaio, di 
riferire alla commissione fi
nanze della Camera anche su 
Mediosud. E l'Isveimer in tutto 
questo? E un po' la pulce tra gli 
elefanti. D'altronde va anche 
detto che a dirigere l'istituto, 
con una partecipazione del 
44% per parte, sono il Banco di 
Napoli e l'Agenzia Sud (che è 
l'ente che ha sostituito la Cassa 
per il Mezzogiorno). L'Isvei
mer vorrebbe aprirsi ad altri 
soci e soprattutto vorrebbe 
avere dei suoi sportelli banca
ri. Ma a questo si oppone il 
Banco di Napoli, che è al tem
po stesso socio e concorrente 
per i crediti industriali Tutto 
fermo dunque e, nella stasi si 
riaffaccia l'ipotesi di •Medio-
sud». 

l'Unità 
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